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«SONO RIMASTA scioccata, non me lo

aspettavo. Vivo in Italia dal 1984 e una storia

di razzismo come questa non mi era mai capi-

tata». È ancora scossa, a distanza di oltre

due mesi, Amina

Sheikh Said, signora

somala di 51 anni, na-

turalizzata italiana.

Quello che le è accaduto il 21 lu-
glio scorso all’aeroporto romano
di Ciampino è un’esperienza che
ancora le brucia, anche più della
denuncia per resistenza a pubbli-
coufficialecheharimediatoperes-
sersi opposta ad un controllo fisi-
coapprofondito,dopoessererima-
stanuda,soloconunreggisenoad-
dosso, per diverse ore, all’interno
di una stanza dello scalo.
Di fianco al marito Luigi Mancu-
so, giurista di origine tunisina in
servizio presso la Polizia Tributaria
di Roma e all’avvocato Luca Santi-
ni (che lavora per Progetto Diritti e
Antigone), Amina racconta di quel
terribile ritorno in Italia da Lon-
dra, quando, intorno alle dieci di
mattina,fu fermataassiemeaquat-
tro dei suoi nipoti piccoli, figli di
due dei suoi figli, tutti con passa-
porto britannico.
«Prima hanno insinuato che i
miei nipoti fossero entrati illegal-
mente in Italia. Poi mi hanno fat-
to spogliare nuda in una stanzina
e hanno tentato di farmi una per-
quisizione corporale accusando-
mi di portare dentro di me qual-
che tipo di droga. Durante tutto
ciò sono stata insultata ripetuta-
mente e minacciata con frasi qua-
li: “Pazza negra se non rispondi
chiamiamoilcentrodisalutemen-
tale” o “Stai attenta che ti faccia-
mopassareguaieti leviamoibam-
bini”.È stata un’esperienza terribi-
le», prende fiato. Poi torna sulla
scena iniziale: «Mi sono dovuta
spogliare e restare in piedi per tre
ore mentre le mie valige venivano
aperte.Alcuniagentihannopoi in-
filatoiguantidi latticeperunaper-
quisizionevaginalee anale.A quel
punto, però, mi sono opposta».
Avrebbe chiesto che fosse chiama-
to almeno un medico. Ne avrebbe
ricevuto insulti: «”Ti spedisco in
carcere”, “Come sei nera fuori lo
seidentro”,“Daremoibambinial-
l’assistente sociale”». Alla fine sarà
portata verso il policlinico Casili-
no in ambulanza, ammanettata,
nuda e coperta da un cellophane.
Le radiografie evidenzieranno la
sua estraneità al trasporto di dro-
ga. Dell’operato della struttura sa-

nitaria «esiste un referto dettaglia-
to»,spiegaSantini.Chenonhape-
rò trovato nessun «verbale di per-

quisizione». Remo De Felice, diri-
gente dell’ufficio della polizia di
frontieraaereadiCiampino, forni-
sceunaversionediversadell’episo-
dio. La donna sarebbe stata ferma-
ta inizialmente perché provenien-
te da un Paese extra-Schengen as-
sieme a dei minori (poi risultati es-
sere inipoti).Dasuccessivicontrol-
li, spiega De Felice «è emerso che
aveva precedenti specifici come
ovulatrice (chi trasporta droga na-
scosta in ovuli ingeriti). Per questo
le è stato chiesto di sottoporsi a

un’ispezione corporale. È emerso
che, per due volte, nel 2007 e nel
marzo2008, ladonnaera stata fer-
mata all’aeroporto di Fiumicino
mentretrasportavadroganelbaga-
glio. Anche il marito - rincara il di-
rigente-eranotoall’autoritàgiudi-
ziariaper trafficodi sostanzestupe-
facenti».
Queste ultime due informazioni
non sarebbero del tutto corrette.
«Qualche mese fa - spiega il mari-
to di Amina - sono stato fermato
mentre accompagnavo una con-

nazionale di mia moglie per il tra-
sporto di 17 kg, in tutto 40 dosi, di
chataedulis,unapiantacheisoma-
li masticano quotidianamente e
utilizzano durante i festeggiamen-
ti per i matrimoni, che da qualche
anno è stata inserita nella tabella
delle sostanze stupefacenti. Mia
moglie invece, qualchetempopri-
maèstatadenunciata instatodi li-
bertà nell’aeroporto di Fiumicino,
doveleèstatocontestato il traspor-
to della stessa pianta, la chata, che
aveva in una valigia». Difficile im-

maginareche lapianta,chedi soli-
to viene trasportata «a chili» (per
una «dose» ne occorre quasi mez-
zo chilo) si possa trasportare con il
sistemadegliovuli ingeriti.Larico-
struzione della polizia di frontiera
(che ha provveduto a querelare
perdiffamazionelasignora) sicon-
cludecosì:«MentreAminaSaidda-
va in escandescenze, la polizia ha
chiesto l’autorizzazione al magi-
strato che ha stabilito fosse sotto-
posta a radiografia in ospedale per
individuare l’eventuale presenza

di ovuli. Il trasporto in ospedale è
stato particolarmente travagliato
avendo la donna rifiutato di rive-
stirsi prima di uscire dall’aeropor-
to. Per questo, una volta sulla ba-
rella, è stata coperta alla meglio
con un telo di plastica».
Luigi Nieri, assessore al Bilancio
dellaRegioneLazio, cheattraverso
il sito L’inkontro, ha diffuso ieri la
notizia, chiede sia fatta luce e ritie-
necheinunPaesenormale«sareb-
bero necessarie le scuse del mini-
stro dell’Interno».

ROMA «Di fronte alle scritte folli apparse in un quartiere di
Roma che offendono Anna Frank, la sua memoria, il dram-
madell’umanitàchelastoriadellagiovaneebreatedesca rap-
presenta,provounaprofondavergogna».Lodice inunano-
ta il deputato del Pd, Enrico Gasbarra. «Spero che tutte le
scuole di Roma - aggiunge Gasbarra - vogliano dedicare una
giornata alla vita, ai racconti di Annalies Marie Frank, e ma-
gariportare i ragazziadAmsterdamafarvisitaallapiccolaca-
sa dove si rifugiò con la sua famiglia, oggi museo simbolo
per la città olandese, visitato ogni anno da migliaia di turi-
sti».
Gasbarra fa un appello anche alla politica «che deve essere
unitacontro la folliadell’ignoranza, controquestoclimane-
gativo che ogni giorno ormai produce episodi incredibili».
Anche il sindaco Alemanno ha condannato le scritte razzi-
ste e naziste apparse in un municipio romano.
Scritte che sarebbero state cancellate dopo poche ore.

Amina Sheikh Said, somala di 51 anni, tornava
da Londra: tenuta dalla polizia chiusa

in una stanza, senza vestiti, umiliata. Per ore

CASSAZIONE

Invocare la guerra santa
agli ebrei sul web è reato

Minacciata e umiliata, succede a Ciampino
L’episodio due mesi fa all’aeroporto romano: «Mi dicevano: “pazza negra, ti togliamo i bambini”»

«Sono scioccata, non me lo aspettavo
Vivo in Italia dal 1984 ed una storia di razzismo

come questa non mi era mai capitata...»

IN ITALIA

Il cinese in ospedale, il sindaco lo va a trovare oggi
Famiglia sconvolta da quanto accaduto: «Per noi l’Italia era un paese accogliente»

Si fanno i «conti». I conti del giorno dopo.
Gli aggressori con la proprio famiglia, forse
anche con la coscienza; Tor Bella Monaca
con se stessa. Il 36enne cinese malmenato,
perchécinese,conil chirurgoper la riduzio-
ne della frattura nasale. E con una paura, fi-
no a giovedì sconosciuta. «La signora Hon-
gsheng ci ha detto in lacrime - raccontano
LiviaTurcoeFrancescaMarinaro,delPd,al-
l’uscitadelPoliclinicoTorVergata,doveèri-
coverato -, che mai si sarebbe aspettata un
episodio di simile violenza. Che vivono in
Italiadadieci anni eche sinora avevanoco-
nosciutosolo il voltodiunpaese accoglien-
te». Sinora. Poi l’inspiegabile, per loro. «La
situazione è peggiorata - spiega Fabrizio
Scorzoni,capogruppodelPdnelmunicipio
-, come testimonia l’aumento degli episodi

di razzismoeintolleranza».Così,bastagira-
re nel quartiere per vedere scritte dedicate
ai rom,agli ebreioachiunquealtrononris-
pecchi alcuni parametri... E ancora le due
aggressionidel29settembrescorsoacittadi-
ni di colore, i continui furti e gli atti di van-
dalismo verso le macchine dei vigili. Poche
regole in campo, la principale, però, è farsi
«i c.... propri» come ripetono tutti. Quello
che non ha fatto il consigliere municipale
di An, Vendetti, l’unico testimone dell’ag-
gressione. Per lui si sono aperte le porte del-
l’orgoglio alemanniano («Il giovane cinese
si è salvato grazie a un nostro consigliere
municipale: ciò dimostra a tutta Roma e al-
l’Italia cosa vuol dire essere un uomo di de-
stramoderno»hadetto il sindaco);ma,allo
stesso tempo, anche una lavata di testa dai
suoi compagni di partito, poco contenti di
averlo sentito parlare di «aggressione xeno-

foba».Aggressionesi,masemplice,unasor-
ta di ragazzata da verificare. E, intanto, da
«lavare» con un rimprovero. Magari dello
stesso Alemanno che ieri ha incontrato in
Campidogliolafamigliediunodegliaggres-
sori. Lacrime per tutti. Ma nessuna visita a
Tong Hong-she, questo il nome completo,
adifferenzadelPresidentedelSenato,Rena-
to Schifani: «Ho deciso di aiutare economi-
camente il ragazzo cinese e la sua famiglia
per queste tre settimane circa di degenza
lontano dal lavoro». Oggi, però, ha detto
che ci andrà.
Nel frattempo prosegue il lavoro della giu-
stizia per chiarire i fatti. E se si passeggia per
Tor Bella Monaca, è possibile anche incon-
trare uno dei bulli di giovedì sera girare con
il proprio motorino, modificato, e il casco
slacciato. «Dove vado? Boh, mo’ vedo».
Boh: è la sua risposta preferita.

Nuda in cella, il Comune contro i media
Parma, la foto finì sui i giornali del mondo. Il sindaco accusa: manipolazione

ROMA Non scampa al verdetto
penale e non ha diritto ad alcu-
na causa di giustificazione chi
approfitta di Internet per istiga-
re all’odio razziale contro gli
ebrei in nome degli ideali reli-
giosi della cristianità, invocan-
do la «guerra santa» d’ opposi-
zione al «razzismo sionista» ed
al «governo delle minoranze
ebraiche nella società ». L’am-
monimento arriva dalla Cassa-
zione che ha condannato, per
diffusione di idee razziste, Ales-
sandro M. (32 anni). Sul sito
web«Holywarvszog»propagan-
dava la supremazia della razza
ariana in nome del «Movimen-
to di resistenza popolare, alter-
nativa cristiana».
È stata così confermata - nei
confronti dell’imputato antise-
mita - la condanna a quattro
mesi di reclusione commutata
nell’obbligo di fare volontaria-
to a favore dei malati assistiti
dallaonlusMisericordiadiPon-
tedera. Senza successo Alessan-

dro M. si è difeso in Cassazione
sostenendo che i testi messi in
rete«erano ispiratidamotivi re-
ligiosi e pertanto non eranopu-
nibili». La Cassazione - con la
sentenza 37581 della Terza se-
zione penale, redatta da Pierlui-
gi Onorato - gli ha risposto che
«la motivazione religiosa della
propaganda razzista non esclu-
deil reato,giacchènessunanor-
ma speciale o generale prevede
il fine religioso come causa di
giustificazione».Conriferimen-
to alla frase «è nostra intenzio-
ne dichiarare, da veri cristiani,
Guerra Santa contro i nemici di
DioedellanostraChiesaCristia-
na» - ossia «l’ordine massoni-
co-razzista-sionista» - la Supre-
ma Corte ha escluso la tesi di-
fensiva in base alla quale il ri-
chiamoallaguerrasantanonsa-
rebbe punibile in quanto «allu-
derebbe essenzialmente a una
guerradi tipoetico, inerme,vol-
ta a combattere l’Errore e il Ma-
le ma non la singola persona».

ROMA
Scritte naziste contro Anna Frank

IL SEME DELL’INTOLLERANZA

Amina Sheikh Said, la donna somala ingiuriata e tenuta nuda per ore all’aeroporto di Ciampino, si commuove durante la sua conferenza stampa Foto di Claudio Peri/Ansa

PARMA Una prostituta uruguaia-
na nega atti di violenza o razzi-
smosulla donnanigeriana ripresa
in foto seminuda e abbandonata
aterranegliufficidellapoliziamu-
nipalediParma loscorsoagosto,e
il Comune di Parma dà mandato
ad un legale di presentare denun-
cia nei confronti di ignoti. La de-
nuncia servirebbe a «verificare la
verità delle dichiarazioni rilascia-
te dalla ragazza alla Questura. Di-
chiarazioni che lasciano supporre
una manipolazione giornalistica
della vicenda». Le parole della su-
damericana, secondo l’ammini-
strazione comunale, smontereb-
bero il caso scoppiato la scorsa
estate, «dopo che altre persone,
presenti quella sera nel Comando

della Polizia municipale, avevano
testimoniato come la prostituta
nigeriana non avesse subito mal-
trattamenti o violenze da parte
deiVigili».Purtroppoper ilComu-
ne quella era una foto che si com-
mentava da sola, costituendo di
fatto una notizia, senza che fosse
necessario ipotizzare altre forme
di maltrattamento. Una donna
nuda, abbandonata sul pavimen-
to di una cella, senza nessuno che
cerchi di capire se se sia viva o
morta, non è un bello spettacolo.
Il Comune di Parma, in difficoltà
dopo che un giovane ghanese ha
denunciato un pestaggio da parte
dei vigili, sostiene che la Polizia
municipalesiècomportata inmo-
docorrettosenzaviolare idiritti al-

la persona in occasione del fermo
della prostituta nigeriana, e chie-
dedi«verificareseèverocheigior-
nalisti abbiano chiesto alla prosti-
tutauruguaianadimentire, ipote-
si che se accettata avrebbe provo-
cato un ulteriore danno di imma-
gine alla città, alla sua Ammini-
strazione e ai dipendenti del Co-
mune». «In questo caso - è la con-
clusione del Comune - sarebbe
poi ancora più evidente il tentati-
vodistrumentalizzazionepolitica
della vicenda e di manipolazione
giornalistica». Ilverbaledellatesti-
mone uruguayana è stato pubbli-
cato dallaGazzetta di Parma. L’op-
posizionechiedecomeilquotidia-
noabbiaavutoundocumentoco-
perto da segreto istruttorio

■ di Alessandro Ferrucci / Roma
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